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“Gentile signor Pistoia, La ringrazio vivamente per la 
sua lettera del 13 c.m., con cui mi informa dell’inten-
zione di pubblicare sui giornali locali alcune notizie 
sul mio recente soggiorno a Primiero. Mi sento ono-
rato di questa attenzione e … un po’ imbarazza-
to! Comunque la prendo come un’occasione propizia 
per inviare un cordialissimo saluto a tutti gli abitanti 
della Comunità di Primiero e ad esprimere, una vol-
ta di più, la mia profonda gratitudine per l’accoglien-
za che è stata riservata a me e a mia mamma. Sono 
stati bei giorni, sereni, di riposo per il corpo e per lo 
spirito: ho ancora negli occhi e nel cuore la bellezza 
del paesaggio – che ho imparato a godere e ad ama-
re sin da seminarista, nei campeggi fatti ai Dismoni 
e in Val Canali – e la cordialità delle persone incon-
trate. Ne riassumo i volti in quello del carissimo don 
Giuseppe, che mi ha trattato con una squisita frater-
nità sacerdotale, con quell’amabilità con cui incontra 
e si interessa di tutte le persone. A lui, e insieme a lui a 
don Giovanni e agli altri confratelli con i quali ho a-
vuto anche quest’anno la gioia di condividere un lieto 
momento conviviale, dico: grazie, di cuore! Un gra-
zie che si estende a tutti gli abitanti della Comunità 
di Primiero, ai bambini, ai giovani, alle famiglie, agli 
anziani, agli ammalati e ai sofferenti. Su tutti invoco, 
abbondante, la benedizione del Signore e prego af-
finché Egli porti a compimento i desideri di bene del 
loro cuore. Mi permetta di dare alla mia preghiera 
due intenzioni particolari: la prima è che non si affie-
voliscano mai la fede e la vita cristiana, il patrimonio 
più prezioso della vostra terra, delle quali sono elo-
quente testimonianza le chiese di cui è disseminata la 
valle; e la seconda è che ci siano ancora ragazzi, ra-
gazze e giovani capaci di dire un generoso sì Signo-
re che li chiama a seguirLo e a servire i fratelli e le so-
relle in una vocazione di speciale consacrazione, nel 
sacerdozio, nella vita religiosa, nell’impegno missio-
nario. Chiedo di ricordarmi nella preghiera, affinché 
possa svolgere al meglio il mio compito di collabora-
tore di Papa Francesco, a servizio della Chiesa uni-
versale, in un momento della storia particolarmente 
burrascoso. La saluto cordialmente, nella speranza 
che ci siano altre occasioni di incontro”.
Chi esprime questi lusinghieri giudizi sulla Valle di 
Primiero e i suoi abitanti non è un sacerdote qual-
siasi ma il più importante collaboratore di Papa 
Francesco: il cardinale Pietro Parolin. Prelato di 
origine veneta, pastore sensibile, versatile diplo-
matico, Pietro Parolin, 63 anni, è infatti il Segreta-
rio di Stato di Sua Santità.
Gran lavoratore è però persona schiva e quindi 

IL CARD. PIETRO PAROLIN
E PRIMIERO

destano molto interesse le rare interviste che rila-
scia ai media di tutto il mondo. Come quella, e-
sclusiva, concessa a Gianfranco Brunelli – diret-
tore della rivista ‘Il Regno’ – lo scorso anno e che 
di seguito, viste le tematiche ancora attuali, ripro-
pongo per ampli stralci.

Eminenza, non teme che la preoccupazio-
ne della Chiesa per la pace risulti agli oc-
chi e agli orecchi di molti scontata e persi-
no retorica, a fronte della questione della 
sua efficacia?
“La diplomazia della Chiesa cattolica è una diploma-
zia di pace. Non ha interessi di potere: né politico, né 
economico, né ideologico. Per questo può rappresen-
tare con maggiore libertà agli uni le ragioni degli al-
tri e denunciare a ciascuno i rischi che una visione 
autoreferenziale può comportare per tutti … Se si 
difende la dignità umana di tutti e di ciascuno, e non 
contro qualcuno, allora un’altra strada è possibile. 
La Santa Sede non cerca per sé nulla. Non è presente 
ora qui ora là, per non pendere da nessuna parte. Il 
suo è un tentativo umanamente difficile ma evange-
licamente imprescindibile, affinché mondi vicini tor-
nino a dialogare e cessino di farsi dilaniare dall’odio 
prima ancora che dalle bombe”.
Colpisce l’affermazione radicale di papa 
Francesco circa una ‘terza guerra mon-
diale a pezzi’ nella quale il mondo si tro-
verebbe immerso.
“Il sistema internazionale, dopo la fine della con-
trapposizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica, è en-
trato in una fase di grande incertezza. Si è determi-
nata una congiuntura che tende al multipolarismo 
differenziato, per la concomitante presenza di attori 
grandi, medi e piccoli; portatori di interessi differen-

ti e tra loro diversamente contrastanti. Questo porta 
per la prima volta dopo molto tempo a una situa-
zione di generalizzata conflittualità. Siamo di fron-
te alla precarizzazione di ogni legame, soprattutto 
culturale, e a una frammentazione drammatica. In 
questo contesto geopolitico ogni riassestamento è 
difficile. Quando papa Francesco stigmatizza l’in-
sieme degli attuali conflitti come ‘una terza guerra 
mondiale a pezzi’, descrive non solo uno scenario di 
violenze, ma indica diverse tipologie di conflitti, loca-
lizzati e concomitanti: guerre dirette, guerre per pro-
cura, guerre civili, guerre solo congelate e rimandate. 
Si tratta di conflitti che divengono ben presto trans-
nazionali. Non fosse altro per il flusso di denaro e di 
armi che li sostengono e li alimentano. E soprattutto 
per le tragiche conseguenze: si pensi alla dramma-
tica vicenda di milioni di profughi e di rifugiati. Se-
condo i dati dell’UNHCR del 2016, l’86% delle per-
sone in cerca di asilo (oltre 65 milioni) cerca rifugio 
in paesi del Terzo mondo: si tratta in gran parte di 
sfollati interni che trovano asilo in un’altra parte del-
lo stesso paese o nei paesi limitrofi. Meno del 10% 
cerca di venire in Europa. Tra le cause, il papa anno-
vera questioni geopolitiche e di potere, l’odio razzia-
le, e soprattutto le questioni economico-finanziarie, 
gli affari legali e illegali che proliferano attorno al-
le guerre. Il tutto spesso ammantato da motivazioni 
storico-culturali e persino religiose. D’altra parte l’in-
cendio della violenza e dei conflitti può essere spento 
solo in un contesto globale di ordine nella giustizia e 
di sviluppo dei popoli. Se nell’Africa sub-sahariana, 
negli ultimi trent’anni, il numero di coloro che vivono 
in povertà assoluta è passato da 200 a 400 milioni, 
non vi potrà essere in queste aree e in quelle limitrofe 
né ordine, né sviluppo, né pace. Il dialogo in questo 
caso è progetto condiviso di solidarietà e di sviluppo 
tra paesi ricchi e paesi poveri”.
Papa Francesco continua in questo u-
na tradizione sedimentata nel Novecento 
e rinvigorita a partire da papa Giovanni 
XXIII: la diplomazia dei gesti, dei segni, 
dell’essere vicini, che considera anzitutto 
la dignità dell’interlocutore.
“Noi non siamo solo le nostre parole, ma anche i nostri 
gesti, le nostre azioni concrete, soprattutto quando le 
parole sembrano inefficaci, perché consumate o non 
udibili. C’è un linguaggio universalistico implicato nei 
gesti: la Chiesa lo impara ogni giorno dall’annuncio 
del Vangelo che può aiutare, in momenti difficili, a fer-
marsi, a invertire una rotta sbagliata. La nostra pro-
spettiva non può che essere quella evocata da Isaia e 
ripresa nei Vangeli: ‘Nel rimandare liberi gli oppressi’ 
e ‘spezzare ogni giogo’, ‘nel dividere il pane coll’affa-
mato, nell’introdurre in casa propria i miseri, i senza 
tetto (…) senza trascurare quelli della propria casa (Is. 
58,6.7)’. Ciò che conta è la guarigione, la liberazione, 
la ricostruzione dell’umano, sempre, a partire dalle sue 
situazioni concrete. Per questo dobbiamo porre gesti 
concreti, segni che siano alla sorgente della possibilità 
di vivere assieme. Porre gesti e chiedere gesti … Anche 
il dialogo però in sé è già un fatto positivo, che apre 
all’incontro e che fa crescere la fiducia. Lo affrontiamo 
con spirito di sano realismo, ben sapendo che le sorti 
dell’umanità sono, prima di tutto, nelle mani di Dio”.

GianAngelo Pistoia p
h.
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“Vivere, sognare la scalata attraverso lo studio e la pro-
gettazione meticolosa, sino all’ultima coraggiosa asce-
sa; questo film dimostra che l’arrampicata libera non è 
soltanto sport, ma un’arte creativa. Manolo spinge co-
stantemente le sue capacità oltre i propri limiti, in un’o-
pera profondamente legata alle Dolomiti”. Con questa 
motivazione la Giuria del Trento Film Festival 2012 
ha assegnato al film “Verticalmente Démodé” di Da-
vide Carrari e Maurizio Zanolla, in arte “Manolo”, la 
“Genziana d’Oro del Club Alpino Italiano” per il mi-
gliore film di alpinismo.

Se Reinhold Messner è considerato il “re degli 8000” a 
Manolo spetta, di diritto, il titolo di “inventore a livello 
mondiale del free-climbing”. Il modo di arrampicare, 
non ortodosso, di Manolo è stato analizzato, studia-
to, imitato e talvolta anche criticato dai suoi colleghi 
alpinisti, come si evince anche dagli articoli che presti-
giosi giornalisti – quali Irene Bignardi, Rolly Marchi, 
Cesare Cielo, Francesca Sironi, …. – gli hanno dedi-
cato nel corso della sua carriera e che “Voci di Primie-
ro” ripropone per stralci.

Nato a Feltre, cittadina veneta posta alle pendici delle 
Dolomiti, Manolo è un personaggio che non si repu-
ta tale. Semplice, schivo, riflessivo: un “vero figlio” del-
la montagna. Inizia ad arrampicare a diciassette an-
ni “per evadere dalla quotidianità – ammette – il lavoro 
in fabbrica non mi soddisfaceva, e quelle montagne così 
vicine a casa mi attraevano talmente tanto che ho prova-
to a scalarle”. Manolo racconta di sé e delle sue impre-
se con naturalezza, senza alcuna enfasi, dando l’im-
pressione di essersene ormai distaccato, o addirittu-
ra di averle sempre vissute con una certa “freddezza”. 
Che fosse portato per questa particolare disciplina, 
ci ha messo poco ad accorgersene. Così, col passa-
re del tempo e acquisendo via via un’esperienza sem-
pre maggiore, Manolo ha “alzato l’asticella”, ha au-
mentato il grado di difficoltà di ogni sua scalata ed è 

diventato un vero mito. Tanto che una nota marca di 
orologi ha pensato bene di eleggerlo a “testimonial” 
di una campagna pubblicitaria di grande successo. 
Torso nudo, bermuda colorati e scarpine: cosi Mano-
lo scalava ai “tempi d’oro”, non gli serviva nient’altro. 
Incosciente? Sprezzante del pericolo? Può darsi. “So 
di essere stato molto fortunato – ammette Manolo – 
ero a conoscenza dei rischi che correvo, ma quella era la 
mia vita. Andavo alla ricerca dei miei limiti e posso dire 
di averli trovati”. Affermazione veritiera, infatti è stato 
uno dei primi “climbers” al mondo a superare l’8°, il 
9°, il 10° e probabilmente anche l’11° grado (classifi-
cazione UIAA), sia in montagna che in falesia. Spes-
so ha compiuto delle arrampicate “free solo”, ovvero 
senza l’uso di corde o di altri sistemi di sicurezza, ar-
rivando in falesia con questo stile fino al 10° grado. 
Manolo ha sempre privilegiato arrampicate su plac-
che appoggiate o su muri verticali, piuttosto che su 
pareti strapiombanti. Inoltre è stato il primo ad usa-
re scarpette leggere invece di scarponi per arrampica-
re: inventando di fatto l’arrampicata moderna. Ma-
nolo è cresciuto ripercorrendo in arrampicata libera 
tutte le vie tracciate dai migliori alpinisti europei su Al-
pi e Dolomiti. Via i chiodi, via le corde, via i buchi. Do-
po aver esaurito i “sentieri” degli altri, ha cercato altre 
vie. “Non so neanch’io quante ne ho tracciate” afferma.

Chi però pensa che per Manolo, che nel mondo 
dell’arrampicata è soprannominato il “mago”, il rap-
porto con la montagna e le pareti sia solo una que-
stione di gradi si sbaglia. Basta ascoltarlo parlare per 
rimanere colpiti e ritrovare in lui quel qualcosa che già 
Buzzati aveva individuato negli alpinisti veri: la ricer-
ca di se stessi, il rapporto profondo con le proprie ve-
rità e il rispetto per la natura con cui ci si confronta. 
La sua evoluzione tecnica passa attraverso l’utilizzo 
di appigli sempre più piccoli, equilibri molto precari 
su itinerari con protezioni spesso “psicologiche”, en-
fatizzando così l’arrampicata globale, non solo fisica 
quindi ma anche mentale.

Manolo ha vissuto infatti la sua passione per l’ar-
rampicata in maniera personale, filosofica e roman-
tica, non volendo mai partecipare a competizioni 
sportive. “Le gare non mi interessavano – spiega – per 
me si trattava soltanto di vivere la montagna in un mo-
do diverso, tutto mio, che oltretutto mia ha permesso in 
qualche modo di mantenermi”. Un ambiente naturale 
del quale Manolo non può fare a meno. “La monta-

gna è un luogo ‘lento’ – afferma – molto diverso dalla 
città e da una frenesia che non mi appartiene”. Per que-
sto da oltre trent’anni risiede a Transacqua, un paese 
della Valle di Primiero ai piedi delle Pale di San Mar-
tino. Da poco ha compiuto 54 anni. Ha festeggiato 
il suo compleanno scalando una via molto difficile, 
sulle Dolomiti. Con gli anni si è rimesso in gioco, e an-
che se ora deve avere più pazienza e rispettare tempi 
di riposo più lunghi, ancora arrampica su vie che ha 
aperto e che spesso sono rimaste insuperate. “Mettere 
mano su quelle rocce per me è sempre un’emozione pro-
fonda”. Lo dice con la voce di chi non ha mai smesso 
di credere alla propria passione.

          GianAngelo Pistoia
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vide Carrari e Maurizio Zanolla, in arte “Manolo”, la 
“Genziana d’Oro del Club Alpino Italiano” per il mi-
gliore film di alpinismo.

Se Reinhold Messner è considerato il “re degli 8000” a 
Manolo spetta, di diritto, il titolo di “inventore a livello 
mondiale del free-climbing”. Il modo di arrampicare, 
non ortodosso, di Manolo è stato analizzato, studia-
to, imitato e talvolta anche criticato dai suoi colleghi 
alpinisti, come si evince anche dagli articoli che presti-
giosi giornalisti – quali Irene Bignardi, Rolly Marchi, 
Cesare Cielo, Francesca Sironi, …. – gli hanno dedi-
cato nel corso della sua carriera e che “Voci di Primie-
ro” ripropone per stralci.

Nato a Feltre, cittadina veneta posta alle pendici delle 
Dolomiti, Manolo è un personaggio che non si repu-
ta tale. Semplice, schivo, riflessivo: un “vero figlio” del-
la montagna. Inizia ad arrampicare a diciassette an-
ni “per evadere dalla quotidianità – ammette – il lavoro 
in fabbrica non mi soddisfaceva, e quelle montagne così 
vicine a casa mi attraevano talmente tanto che ho prova-
to a scalarle”. Manolo racconta di sé e delle sue impre-
se con naturalezza, senza alcuna enfasi, dando l’im-
pressione di essersene ormai distaccato, o addirittu-
ra di averle sempre vissute con una certa “freddezza”. 
Che fosse portato per questa particolare disciplina, 
ci ha messo poco ad accorgersene. Così, col passa-
re del tempo e acquisendo via via un’esperienza sem-
pre maggiore, Manolo ha “alzato l’asticella”, ha au-
mentato il grado di difficoltà di ogni sua scalata ed è 

diventato un vero mito. Tanto che una nota marca di 
orologi ha pensato bene di eleggerlo a “testimonial” 
di una campagna pubblicitaria di grande successo. 
Torso nudo, bermuda colorati e scarpine: cosi Mano-
lo scalava ai “tempi d’oro”, non gli serviva nient’altro. 
Incosciente? Sprezzante del pericolo? Può darsi. “So 
di essere stato molto fortunato – ammette Manolo – 
ero a conoscenza dei rischi che correvo, ma quella era la 
mia vita. Andavo alla ricerca dei miei limiti e posso dire 
di averli trovati”. Affermazione veritiera, infatti è stato 
uno dei primi “climbers” al mondo a superare l’8°, il 
9°, il 10° e probabilmente anche l’11° grado (classifi-
cazione UIAA), sia in montagna che in falesia. Spes-
so ha compiuto delle arrampicate “free solo”, ovvero 
senza l’uso di corde o di altri sistemi di sicurezza, ar-
rivando in falesia con questo stile fino al 10° grado. 
Manolo ha sempre privilegiato arrampicate su plac-
che appoggiate o su muri verticali, piuttosto che su 
pareti strapiombanti. Inoltre è stato il primo ad usa-
re scarpette leggere invece di scarponi per arrampica-
re: inventando di fatto l’arrampicata moderna. Ma-
nolo è cresciuto ripercorrendo in arrampicata libera 
tutte le vie tracciate dai migliori alpinisti europei su Al-
pi e Dolomiti. Via i chiodi, via le corde, via i buchi. Do-
po aver esaurito i “sentieri” degli altri, ha cercato altre 
vie. “Non so neanch’io quante ne ho tracciate” afferma.

Chi però pensa che per Manolo, che nel mondo 
dell’arrampicata è soprannominato il “mago”, il rap-
porto con la montagna e le pareti sia solo una que-
stione di gradi si sbaglia. Basta ascoltarlo parlare per 
rimanere colpiti e ritrovare in lui quel qualcosa che già 
Buzzati aveva individuato negli alpinisti veri: la ricer-
ca di se stessi, il rapporto profondo con le proprie ve-
rità e il rispetto per la natura con cui ci si confronta. 
La sua evoluzione tecnica passa attraverso l’utilizzo 
di appigli sempre più piccoli, equilibri molto precari 
su itinerari con protezioni spesso “psicologiche”, en-
fatizzando così l’arrampicata globale, non solo fisica 
quindi ma anche mentale.

Manolo ha vissuto infatti la sua passione per l’ar-
rampicata in maniera personale, filosofica e roman-
tica, non volendo mai partecipare a competizioni 
sportive. “Le gare non mi interessavano – spiega – per 
me si trattava soltanto di vivere la montagna in un mo-
do diverso, tutto mio, che oltretutto mia ha permesso in 
qualche modo di mantenermi”. Un ambiente naturale 
del quale Manolo non può fare a meno. “La monta-

gna è un luogo ‘lento’ – afferma – molto diverso dalla 
città e da una frenesia che non mi appartiene”. Per que-
sto da oltre trent’anni risiede a Transacqua, un paese 
della Valle di Primiero ai piedi delle Pale di San Mar-
tino. Da poco ha compiuto 54 anni. Ha festeggiato 
il suo compleanno scalando una via molto difficile, 
sulle Dolomiti. Con gli anni si è rimesso in gioco, e an-
che se ora deve avere più pazienza e rispettare tempi 
di riposo più lunghi, ancora arrampica su vie che ha 
aperto e che spesso sono rimaste insuperate. “Mettere 
mano su quelle rocce per me è sempre un’emozione pro-
fonda”. Lo dice con la voce di chi non ha mai smesso 
di credere alla propria passione.

          GianAngelo Pistoia

Manolo

Manolo
Primiero ha ospitato anche quest’anno, per la 
quarta volta consecutiva, il cardinale Pietro Paro-
lin, segretario di Stato di Papa Francesco. Tutti co-
loro che hanno avuto modo di incontrarlo dopo la 
messa mattutina da lui celebrataa Siror o durante 
le sue passeggiate sono rimasti sorpresi dalla sua 
affabilità. Qualità che anch’io ho apprezzato in oc-
casione di un’intervista che ha concesso a “Voci di 
Primiero”.

Durante il colloquio il cardinale Parolin ha ricorda-
to che Chiara Lubich proprio a Primiero nell’estate 
del 1949 visse un periodo di intensità straordina-
ria ed ebbe diverse “intuizioni” che riguardavano il 
progetto di Dio sul suo futuro e su quello del Movi-
mento dei Focolari. 

Sempre a proposito di Chiara Lubich il cardinale ha 
ribadito alcune riflessioni rilasciate alcuni anni fa 
a “Vatican News” affermando che “… Chiara ha 
dato alla Chiesa un contributo su un duplice fronte. 
Almeno quello che per me appare più chiaro, più 
cospicuo. Da una parte quello che san Giovanni 
Paolo II chiamava il “profilo mariano” della Chiesa. 
Chiara con il suo Movimento ha sempre declinato 
questa dimensione carismatica della Chiesa che è 
appunto il profilo mariano; che è costitutivo del-
la Chiesa come la dimensione apostolica. Un po’ 
come è successo nel Cenacolo, dove la Chiesa si è 
costituita. Maria e gli apostoli, ognuno con un ruo-
lo diverso, ma tutti uniti nell’armonia, grazie alla 
presenza dello Spirito Santo. E diventa anche un 
modello per la Chiesa. E poi quest’altro aspetto che 
mi pare molto attuale, che è quello dell’unità. Oggi 
in un mondo sempre più lacerato, dove gli uomini 
si distruggono invece di arricchirsi vicendevolmen-
te, fare questa proposta ha una valenza quanto 
mai urgente e bruciante”. Il cardinale Parolin ha poi 
puntualizzato:“ è condivisibile il richiamo auspica-
to da Chiara Lubich all’amore come unità, unità 
in Cristo. Credo sia questa un’esigenza particolar-
mente forte del nostro mondo che sperimenta tan-
te divisioni, tanti conflitti, tante contrapposizioni e 
anche all’interno della Chiesa dove non sempre ci 
vogliamo bene come dovremmo volerci bene e ci 
aiutiamo come dovremmo aiutarci. Quello di Chia-
ra Lubich è un messaggio, un richiamo di gran-
dissima attualità che dobbiamo cogliere seguen-
do appunto il Vangelo e l’esortazione del Signore. 
Chiara ha spesso anticipato i tempi – ha quindi 
sottolineato il cardinale Parolin – Nella Chiesa, bi-
sogna ricordarlo, le donne hanno sempre avuto il 
loro spazio e la loro importanza, basti pensare alle 
sante del passato, alle grandi mistiche e alle fon-
datrici di congregazioni religiose. Certamente nel 
senso moderno del termine Chiara Lubich è stata 
un’antesignana. Ha avuto un ruolo di rilievo nel-
lo spronare la Chiesa a valorizzazione la presenza 
femminile e ad avvalersi del contributo che il loro 
carisma può donare all’intera comunità ecclesiale”.

Nel centenario della nascita di Chiara Lubich – ha 
poi aggiunto il cardinale Parolin – desidero rivol-
gere a tutti i focolarini e a coloro che condividono 
le loro idee un fervido augurio ed invocare su di 
loro la benedizione del Signore e la protezione della 
Madonna”.

Certamente il cardinale Parolin ha invocato la pro-
tezione di Maria su tutti noi durante il suo pellegri-
naggio a Lourdes effettuato lo scorso 15 agosto. A 
proposito delle stringenti regole ‘Covid 19’ che vin-
colano anche le visite ai santuari mariani ha affer-
mato: “sarebbe importante riprendere in sicurezza 
i pellegrinaggi – per carità, non ho la pretesa che la 
mia presenza a Lourdes segni la loro ripresa – ma 
mi auguro che sia proprio così perché penso che 
questi luoghi di culto popolare mariano siano una 
sorgente cristallina della nostra fede. Incontrando 
Maria e mettendosi sotto la sua protezione, oltre 
che a ricevere tutte le grazie spirituali e materiali di 
cui abbiamo bisogno, riusciamo sempre più a vi-
vere in profondità la nostra vita cristiana come vita 
di adesione al Signore. Anche Maria di Lourdes ci 
porta a Gesù”.

Quest’anno ricorre pure il 40° anniversario dell’or-
dinazione presbiteriale del cardinale Parolin. Gli ho 
chiesto di parlarne. “Desidero ringraziare il Signore 
che mi ha conservato prete fino a questo momen-
to – chiosa il cardinale – Quarant’anni sono tanti. 
Non so come sia il bilancio, se positivo o negativo. 
Certo, soprattutto risplende questa grazia del Si-
gnore che mi ha chiamato a questo servizio nella 
Chiesa. Sono riconoscente al Signore per questo 
dono immeritato e grande che mi ha fatto”.

Ho domandato infine al cardinale Parolin il motivo 
per cui da ben quattro anni sceglie la nostra valle 
per trascorrere le sue ferie estive. Così mi ha rispo-
sto: “A Primiero ho creato delle amicizie. Sono ami-
co soprattutto di don Giuseppe Da Pra, il parroco 
di Primiero. Qui mi sento davvero a mio agio, per 

tutta una serie di motivi: per i rapporti personali, 
per l’accoglienza da parte della gente e poi per la 
bellezza della natura. Ogni volta che penso ad un 
breve periodo di vacanza finora penso sempre a 
Primiero”.

Al termine dell’intervista il cardinale Parolin mi ha 
chiesto di divulgare tramite “Voci di Primiero” nuo-
vamente i contenuti di una “lettera aperta” che mi 
aveva scritto alcuni anni fa e che tuttora condivide. 
In quella lettera, fra l’altro, il cardinale affermava 
“… desidero rivolgere un cordialissimo saluto a 
tutti gli abitanti della Comunità di Primiero ed espri-
mere, una volta di più, la mia profonda gratitudine 
per l’accoglienza che è stata mi è stata riservata. 
Sono stati bei giorni, sereni, di riposo per il corpo 
e per lo spirito: ho ancora negli occhi e nel cuore la 
bellezza del paesaggio – che ho imparato a godere 
e ad amare sin da seminarista, nei campeggi fatti 
ai Dismoni e in Val Canali – e la cordialità delle per-
sone incontrate … Su tutti invoco, abbondante, la 
benedizione del Signore e prego affinché Egli porti 
a compimento i desideri di bene del loro cuore. Mi 
permetta di dare alla mia preghiera due intenzioni 
particolari: la prima è che non si affievoliscano mai 
la fede e la vita cristiana, il patrimonio più prezioso 
della vostra terra, delle quali sono eloquente testi-
monianza le chiese di cui è disseminata la valle; e 
la seconda è che ci siano ancora ragazzi, ragazze 
e giovani capaci di dire un generoso sì al Signore 
che li chiama a seguirlo e a servire i fratelli e le so-
relle in una vocazione di speciale consacrazione, 
nel sacerdozio, nella vita religiosa, nell’impegno 
missionario. Chiedo di ricordarmi nella preghiera, 
affinché possa svolgere al meglio il mio compito 
di collaboratore di Papa Francesco, a servizio della 
Chiesa universale, in un momento della storia par-
ticolarmente burrascoso”.

 GianAngelo Pistoia

IL CArDINALE PArOLIN ELOGIA CHIArA 
LUbICH E rINGrAzIA I PrIMIErOTTI
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“Gentile signor Pistoia, La ringrazio vivamente per la 
sua lettera del 13 c.m., con cui mi informa dell’inten-
zione di pubblicare sui giornali locali alcune notizie 
sul mio recente soggiorno a Primiero. Mi sento ono-
rato di questa attenzione e … un po’ imbarazza-
to! Comunque la prendo come un’occasione propizia 
per inviare un cordialissimo saluto a tutti gli abitanti 
della Comunità di Primiero e ad esprimere, una vol-
ta di più, la mia profonda gratitudine per l’accoglien-
za che è stata riservata a me e a mia mamma. Sono 
stati bei giorni, sereni, di riposo per il corpo e per lo 
spirito: ho ancora negli occhi e nel cuore la bellezza 
del paesaggio – che ho imparato a godere e ad ama-
re sin da seminarista, nei campeggi fatti ai Dismoni 
e in Val Canali – e la cordialità delle persone incon-
trate. Ne riassumo i volti in quello del carissimo don 
Giuseppe, che mi ha trattato con una squisita frater-
nità sacerdotale, con quell’amabilità con cui incontra 
e si interessa di tutte le persone. A lui, e insieme a lui a 
don Giovanni e agli altri confratelli con i quali ho a-
vuto anche quest’anno la gioia di condividere un lieto 
momento conviviale, dico: grazie, di cuore! Un gra-
zie che si estende a tutti gli abitanti della Comunità 
di Primiero, ai bambini, ai giovani, alle famiglie, agli 
anziani, agli ammalati e ai sofferenti. Su tutti invoco, 
abbondante, la benedizione del Signore e prego af-
finché Egli porti a compimento i desideri di bene del 
loro cuore. Mi permetta di dare alla mia preghiera 
due intenzioni particolari: la prima è che non si affie-
voliscano mai la fede e la vita cristiana, il patrimonio 
più prezioso della vostra terra, delle quali sono elo-
quente testimonianza le chiese di cui è disseminata la 
valle; e la seconda è che ci siano ancora ragazzi, ra-
gazze e giovani capaci di dire un generoso sì Signo-
re che li chiama a seguirLo e a servire i fratelli e le so-
relle in una vocazione di speciale consacrazione, nel 
sacerdozio, nella vita religiosa, nell’impegno missio-
nario. Chiedo di ricordarmi nella preghiera, affinché 
possa svolgere al meglio il mio compito di collabora-
tore di Papa Francesco, a servizio della Chiesa uni-
versale, in un momento della storia particolarmente 
burrascoso. La saluto cordialmente, nella speranza 
che ci siano altre occasioni di incontro”.
Chi esprime questi lusinghieri giudizi sulla Valle di 
Primiero e i suoi abitanti non è un sacerdote qual-
siasi ma il più importante collaboratore di Papa 
Francesco: il cardinale Pietro Parolin. Prelato di 
origine veneta, pastore sensibile, versatile diplo-
matico, Pietro Parolin, 63 anni, è infatti il Segreta-
rio di Stato di Sua Santità.
Gran lavoratore è però persona schiva e quindi 

IL CARD. PIETRO PAROLIN
E PRIMIERO

destano molto interesse le rare interviste che rila-
scia ai media di tutto il mondo. Come quella, e-
sclusiva, concessa a Gianfranco Brunelli – diret-
tore della rivista ‘Il Regno’ – lo scorso anno e che 
di seguito, viste le tematiche ancora attuali, ripro-
pongo per ampli stralci.

Eminenza, non teme che la preoccupazio-
ne della Chiesa per la pace risulti agli oc-
chi e agli orecchi di molti scontata e persi-
no retorica, a fronte della questione della 
sua efficacia?
“La diplomazia della Chiesa cattolica è una diploma-
zia di pace. Non ha interessi di potere: né politico, né 
economico, né ideologico. Per questo può rappresen-
tare con maggiore libertà agli uni le ragioni degli al-
tri e denunciare a ciascuno i rischi che una visione 
autoreferenziale può comportare per tutti … Se si 
difende la dignità umana di tutti e di ciascuno, e non 
contro qualcuno, allora un’altra strada è possibile. 
La Santa Sede non cerca per sé nulla. Non è presente 
ora qui ora là, per non pendere da nessuna parte. Il 
suo è un tentativo umanamente difficile ma evange-
licamente imprescindibile, affinché mondi vicini tor-
nino a dialogare e cessino di farsi dilaniare dall’odio 
prima ancora che dalle bombe”.
Colpisce l’affermazione radicale di papa 
Francesco circa una ‘terza guerra mon-
diale a pezzi’ nella quale il mondo si tro-
verebbe immerso.
“Il sistema internazionale, dopo la fine della con-
trapposizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica, è en-
trato in una fase di grande incertezza. Si è determi-
nata una congiuntura che tende al multipolarismo 
differenziato, per la concomitante presenza di attori 
grandi, medi e piccoli; portatori di interessi differen-

ti e tra loro diversamente contrastanti. Questo porta 
per la prima volta dopo molto tempo a una situa-
zione di generalizzata conflittualità. Siamo di fron-
te alla precarizzazione di ogni legame, soprattutto 
culturale, e a una frammentazione drammatica. In 
questo contesto geopolitico ogni riassestamento è 
difficile. Quando papa Francesco stigmatizza l’in-
sieme degli attuali conflitti come ‘una terza guerra 
mondiale a pezzi’, descrive non solo uno scenario di 
violenze, ma indica diverse tipologie di conflitti, loca-
lizzati e concomitanti: guerre dirette, guerre per pro-
cura, guerre civili, guerre solo congelate e rimandate. 
Si tratta di conflitti che divengono ben presto trans-
nazionali. Non fosse altro per il flusso di denaro e di 
armi che li sostengono e li alimentano. E soprattutto 
per le tragiche conseguenze: si pensi alla dramma-
tica vicenda di milioni di profughi e di rifugiati. Se-
condo i dati dell’UNHCR del 2016, l’86% delle per-
sone in cerca di asilo (oltre 65 milioni) cerca rifugio 
in paesi del Terzo mondo: si tratta in gran parte di 
sfollati interni che trovano asilo in un’altra parte del-
lo stesso paese o nei paesi limitrofi. Meno del 10% 
cerca di venire in Europa. Tra le cause, il papa anno-
vera questioni geopolitiche e di potere, l’odio razzia-
le, e soprattutto le questioni economico-finanziarie, 
gli affari legali e illegali che proliferano attorno al-
le guerre. Il tutto spesso ammantato da motivazioni 
storico-culturali e persino religiose. D’altra parte l’in-
cendio della violenza e dei conflitti può essere spento 
solo in un contesto globale di ordine nella giustizia e 
di sviluppo dei popoli. Se nell’Africa sub-sahariana, 
negli ultimi trent’anni, il numero di coloro che vivono 
in povertà assoluta è passato da 200 a 400 milioni, 
non vi potrà essere in queste aree e in quelle limitrofe 
né ordine, né sviluppo, né pace. Il dialogo in questo 
caso è progetto condiviso di solidarietà e di sviluppo 
tra paesi ricchi e paesi poveri”.
Papa Francesco continua in questo u-
na tradizione sedimentata nel Novecento 
e rinvigorita a partire da papa Giovanni 
XXIII: la diplomazia dei gesti, dei segni, 
dell’essere vicini, che considera anzitutto 
la dignità dell’interlocutore.
“Noi non siamo solo le nostre parole, ma anche i nostri 
gesti, le nostre azioni concrete, soprattutto quando le 
parole sembrano inefficaci, perché consumate o non 
udibili. C’è un linguaggio universalistico implicato nei 
gesti: la Chiesa lo impara ogni giorno dall’annuncio 
del Vangelo che può aiutare, in momenti difficili, a fer-
marsi, a invertire una rotta sbagliata. La nostra pro-
spettiva non può che essere quella evocata da Isaia e 
ripresa nei Vangeli: ‘Nel rimandare liberi gli oppressi’ 
e ‘spezzare ogni giogo’, ‘nel dividere il pane coll’affa-
mato, nell’introdurre in casa propria i miseri, i senza 
tetto (…) senza trascurare quelli della propria casa (Is. 
58,6.7)’. Ciò che conta è la guarigione, la liberazione, 
la ricostruzione dell’umano, sempre, a partire dalle sue 
situazioni concrete. Per questo dobbiamo porre gesti 
concreti, segni che siano alla sorgente della possibilità 
di vivere assieme. Porre gesti e chiedere gesti … Anche 
il dialogo però in sé è già un fatto positivo, che apre 
all’incontro e che fa crescere la fiducia. Lo affrontiamo 
con spirito di sano realismo, ben sapendo che le sorti 
dell’umanità sono, prima di tutto, nelle mani di Dio”.

GianAngelo Pistoia p
h.
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“Gentile signor Pistoia, La ringrazio vivamente per la 
sua lettera del 13 c.m., con cui mi informa dell’inten-
zione di pubblicare sui giornali locali alcune notizie 
sul mio recente soggiorno a Primiero. Mi sento ono-
rato di questa attenzione e … un po’ imbarazza-
to! Comunque la prendo come un’occasione propizia 
per inviare un cordialissimo saluto a tutti gli abitanti 
della Comunità di Primiero e ad esprimere, una vol-
ta di più, la mia profonda gratitudine per l’accoglien-
za che è stata riservata a me e a mia mamma. Sono 
stati bei giorni, sereni, di riposo per il corpo e per lo 
spirito: ho ancora negli occhi e nel cuore la bellezza 
del paesaggio – che ho imparato a godere e ad ama-
re sin da seminarista, nei campeggi fatti ai Dismoni 
e in Val Canali – e la cordialità delle persone incon-
trate. Ne riassumo i volti in quello del carissimo don 
Giuseppe, che mi ha trattato con una squisita frater-
nità sacerdotale, con quell’amabilità con cui incontra 
e si interessa di tutte le persone. A lui, e insieme a lui a 
don Giovanni e agli altri confratelli con i quali ho a-
vuto anche quest’anno la gioia di condividere un lieto 
momento conviviale, dico: grazie, di cuore! Un gra-
zie che si estende a tutti gli abitanti della Comunità 
di Primiero, ai bambini, ai giovani, alle famiglie, agli 
anziani, agli ammalati e ai sofferenti. Su tutti invoco, 
abbondante, la benedizione del Signore e prego af-
finché Egli porti a compimento i desideri di bene del 
loro cuore. Mi permetta di dare alla mia preghiera 
due intenzioni particolari: la prima è che non si affie-
voliscano mai la fede e la vita cristiana, il patrimonio 
più prezioso della vostra terra, delle quali sono elo-
quente testimonianza le chiese di cui è disseminata la 
valle; e la seconda è che ci siano ancora ragazzi, ra-
gazze e giovani capaci di dire un generoso sì Signo-
re che li chiama a seguirLo e a servire i fratelli e le so-
relle in una vocazione di speciale consacrazione, nel 
sacerdozio, nella vita religiosa, nell’impegno missio-
nario. Chiedo di ricordarmi nella preghiera, affinché 
possa svolgere al meglio il mio compito di collabora-
tore di Papa Francesco, a servizio della Chiesa uni-
versale, in un momento della storia particolarmente 
burrascoso. La saluto cordialmente, nella speranza 
che ci siano altre occasioni di incontro”.
Chi esprime questi lusinghieri giudizi sulla Valle di 
Primiero e i suoi abitanti non è un sacerdote qual-
siasi ma il più importante collaboratore di Papa 
Francesco: il cardinale Pietro Parolin. Prelato di 
origine veneta, pastore sensibile, versatile diplo-
matico, Pietro Parolin, 63 anni, è infatti il Segreta-
rio di Stato di Sua Santità.
Gran lavoratore è però persona schiva e quindi 

IL CARD. PIETRO PAROLIN
E PRIMIERO

destano molto interesse le rare interviste che rila-
scia ai media di tutto il mondo. Come quella, e-
sclusiva, concessa a Gianfranco Brunelli – diret-
tore della rivista ‘Il Regno’ – lo scorso anno e che 
di seguito, viste le tematiche ancora attuali, ripro-
pongo per ampli stralci.

Eminenza, non teme che la preoccupazio-
ne della Chiesa per la pace risulti agli oc-
chi e agli orecchi di molti scontata e persi-
no retorica, a fronte della questione della 
sua efficacia?
“La diplomazia della Chiesa cattolica è una diploma-
zia di pace. Non ha interessi di potere: né politico, né 
economico, né ideologico. Per questo può rappresen-
tare con maggiore libertà agli uni le ragioni degli al-
tri e denunciare a ciascuno i rischi che una visione 
autoreferenziale può comportare per tutti … Se si 
difende la dignità umana di tutti e di ciascuno, e non 
contro qualcuno, allora un’altra strada è possibile. 
La Santa Sede non cerca per sé nulla. Non è presente 
ora qui ora là, per non pendere da nessuna parte. Il 
suo è un tentativo umanamente difficile ma evange-
licamente imprescindibile, affinché mondi vicini tor-
nino a dialogare e cessino di farsi dilaniare dall’odio 
prima ancora che dalle bombe”.
Colpisce l’affermazione radicale di papa 
Francesco circa una ‘terza guerra mon-
diale a pezzi’ nella quale il mondo si tro-
verebbe immerso.
“Il sistema internazionale, dopo la fine della con-
trapposizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica, è en-
trato in una fase di grande incertezza. Si è determi-
nata una congiuntura che tende al multipolarismo 
differenziato, per la concomitante presenza di attori 
grandi, medi e piccoli; portatori di interessi differen-

ti e tra loro diversamente contrastanti. Questo porta 
per la prima volta dopo molto tempo a una situa-
zione di generalizzata conflittualità. Siamo di fron-
te alla precarizzazione di ogni legame, soprattutto 
culturale, e a una frammentazione drammatica. In 
questo contesto geopolitico ogni riassestamento è 
difficile. Quando papa Francesco stigmatizza l’in-
sieme degli attuali conflitti come ‘una terza guerra 
mondiale a pezzi’, descrive non solo uno scenario di 
violenze, ma indica diverse tipologie di conflitti, loca-
lizzati e concomitanti: guerre dirette, guerre per pro-
cura, guerre civili, guerre solo congelate e rimandate. 
Si tratta di conflitti che divengono ben presto trans-
nazionali. Non fosse altro per il flusso di denaro e di 
armi che li sostengono e li alimentano. E soprattutto 
per le tragiche conseguenze: si pensi alla dramma-
tica vicenda di milioni di profughi e di rifugiati. Se-
condo i dati dell’UNHCR del 2016, l’86% delle per-
sone in cerca di asilo (oltre 65 milioni) cerca rifugio 
in paesi del Terzo mondo: si tratta in gran parte di 
sfollati interni che trovano asilo in un’altra parte del-
lo stesso paese o nei paesi limitrofi. Meno del 10% 
cerca di venire in Europa. Tra le cause, il papa anno-
vera questioni geopolitiche e di potere, l’odio razzia-
le, e soprattutto le questioni economico-finanziarie, 
gli affari legali e illegali che proliferano attorno al-
le guerre. Il tutto spesso ammantato da motivazioni 
storico-culturali e persino religiose. D’altra parte l’in-
cendio della violenza e dei conflitti può essere spento 
solo in un contesto globale di ordine nella giustizia e 
di sviluppo dei popoli. Se nell’Africa sub-sahariana, 
negli ultimi trent’anni, il numero di coloro che vivono 
in povertà assoluta è passato da 200 a 400 milioni, 
non vi potrà essere in queste aree e in quelle limitrofe 
né ordine, né sviluppo, né pace. Il dialogo in questo 
caso è progetto condiviso di solidarietà e di sviluppo 
tra paesi ricchi e paesi poveri”.
Papa Francesco continua in questo u-
na tradizione sedimentata nel Novecento 
e rinvigorita a partire da papa Giovanni 
XXIII: la diplomazia dei gesti, dei segni, 
dell’essere vicini, che considera anzitutto 
la dignità dell’interlocutore.
“Noi non siamo solo le nostre parole, ma anche i nostri 
gesti, le nostre azioni concrete, soprattutto quando le 
parole sembrano inefficaci, perché consumate o non 
udibili. C’è un linguaggio universalistico implicato nei 
gesti: la Chiesa lo impara ogni giorno dall’annuncio 
del Vangelo che può aiutare, in momenti difficili, a fer-
marsi, a invertire una rotta sbagliata. La nostra pro-
spettiva non può che essere quella evocata da Isaia e 
ripresa nei Vangeli: ‘Nel rimandare liberi gli oppressi’ 
e ‘spezzare ogni giogo’, ‘nel dividere il pane coll’affa-
mato, nell’introdurre in casa propria i miseri, i senza 
tetto (…) senza trascurare quelli della propria casa (Is. 
58,6.7)’. Ciò che conta è la guarigione, la liberazione, 
la ricostruzione dell’umano, sempre, a partire dalle sue 
situazioni concrete. Per questo dobbiamo porre gesti 
concreti, segni che siano alla sorgente della possibilità 
di vivere assieme. Porre gesti e chiedere gesti … Anche 
il dialogo però in sé è già un fatto positivo, che apre 
all’incontro e che fa crescere la fiducia. Lo affrontiamo 
con spirito di sano realismo, ben sapendo che le sorti 
dell’umanità sono, prima di tutto, nelle mani di Dio”.
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“Gentile signor Pistoia, La ringrazio vivamente per la 
sua lettera del 13 c.m., con cui mi informa dell’inten-
zione di pubblicare sui giornali locali alcune notizie 
sul mio recente soggiorno a Primiero. Mi sento ono-
rato di questa attenzione e … un po’ imbarazza-
to! Comunque la prendo come un’occasione propizia 
per inviare un cordialissimo saluto a tutti gli abitanti 
della Comunità di Primiero e ad esprimere, una vol-
ta di più, la mia profonda gratitudine per l’accoglien-
za che è stata riservata a me e a mia mamma. Sono 
stati bei giorni, sereni, di riposo per il corpo e per lo 
spirito: ho ancora negli occhi e nel cuore la bellezza 
del paesaggio – che ho imparato a godere e ad ama-
re sin da seminarista, nei campeggi fatti ai Dismoni 
e in Val Canali – e la cordialità delle persone incon-
trate. Ne riassumo i volti in quello del carissimo don 
Giuseppe, che mi ha trattato con una squisita frater-
nità sacerdotale, con quell’amabilità con cui incontra 
e si interessa di tutte le persone. A lui, e insieme a lui a 
don Giovanni e agli altri confratelli con i quali ho a-
vuto anche quest’anno la gioia di condividere un lieto 
momento conviviale, dico: grazie, di cuore! Un gra-
zie che si estende a tutti gli abitanti della Comunità 
di Primiero, ai bambini, ai giovani, alle famiglie, agli 
anziani, agli ammalati e ai sofferenti. Su tutti invoco, 
abbondante, la benedizione del Signore e prego af-
finché Egli porti a compimento i desideri di bene del 
loro cuore. Mi permetta di dare alla mia preghiera 
due intenzioni particolari: la prima è che non si affie-
voliscano mai la fede e la vita cristiana, il patrimonio 
più prezioso della vostra terra, delle quali sono elo-
quente testimonianza le chiese di cui è disseminata la 
valle; e la seconda è che ci siano ancora ragazzi, ra-
gazze e giovani capaci di dire un generoso sì Signo-
re che li chiama a seguirLo e a servire i fratelli e le so-
relle in una vocazione di speciale consacrazione, nel 
sacerdozio, nella vita religiosa, nell’impegno missio-
nario. Chiedo di ricordarmi nella preghiera, affinché 
possa svolgere al meglio il mio compito di collabora-
tore di Papa Francesco, a servizio della Chiesa uni-
versale, in un momento della storia particolarmente 
burrascoso. La saluto cordialmente, nella speranza 
che ci siano altre occasioni di incontro”.
Chi esprime questi lusinghieri giudizi sulla Valle di 
Primiero e i suoi abitanti non è un sacerdote qual-
siasi ma il più importante collaboratore di Papa 
Francesco: il cardinale Pietro Parolin. Prelato di 
origine veneta, pastore sensibile, versatile diplo-
matico, Pietro Parolin, 63 anni, è infatti il Segreta-
rio di Stato di Sua Santità.
Gran lavoratore è però persona schiva e quindi 
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